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  “ Lo sport ha il potere di cambiare il mondo,

  
    Ha il potere di suscitare emozioni.

  
    Ha il potere di unire le persone come

  
    poche altre cose al mondo. Parla ai giovani

  
    in un linguaggio che capiscono. Lo sport 

  
    può creare speranza, dove prima c'era solo

  
    disperazione”.

   

  Nelson Mandela
   


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
  
    Ai miei genitori Emilio e Grazia,
  

  
       per sempre nel mio cuore
  

  
      A mia figlia Francesca,
  

  
       per l'aiuto e il sostegno
  

  
      A mio marito e mia figlia Alessandra,
  

  
       sempre con me
  

  
      Al dottore  Giuseppe Brambilla,
  

  
      insostituibile sostenitore
  

  
      A Mariella,
  

  
      la mia prima lettrice
  



 

  
  

    
  

       

      
  

       

      
  

  
  


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        CAP. 1 – “Il temporale”
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Emil era uscito lo stesso nonostante i grossi nuvoloni all’orizzonte preannunciassero l'avvicinarsi di un temporale.
  Voleva aiutare Alex in matematica, altrimenti le loro sospirate vacanze in Australia sarebbero state irrimediabilmente compromesse. 
  Il suo caro amico doveva capire, una volta per tutte, le espressioni e i problemi di geometria così da prendere la sufficienza nell'ultima verifica dell'anno.
  I superstiti raggi di sole, non ancora nascosti dalle nuvole nere che sopraggiungevano velocemente, gli illuminavano gli splendidi occhi, l'unica parte del viso  scoperta dal casco che indossava; quegli occhi così particolari, che sfumavano dal verde al giallo dorato, li aveva ereditati dalla mamma e lo distinguevano dai suoi coetanei.
  Emil aveva quindici anni e frequentava l' “Hilton High School” di Vancouver, nel British Columbia in Canada, dove aveva scoperto la passione per il basket. 
  Subito ammesso nella squadra scolastica, si era dimostrato un giocatore di grande talento e qualità.
  Nonostante la città non avesse più una squadra che la rappresentasse degnamente, dopo che nel 2001 i Grizzlies, militanti nell'NBA, si erano trasferiti a Memphis nel Tennessee, Emil seguiva sempre con passione in tv le partite di campionato.
  Era un ragazzo semplice, pieno di vitalità, ricercato dagli amici ed ammirato dalle ragazze, sempre disponibile ad aiutare il prossimo o chiunque ne avesse bisogno. Nel suo sguardo si leggeva la semplicità di chi fa del bene senza pretendere nulla in cambio, e se qualcuno glielo faceva notare, rispondeva: “Faccio solo ciò che ritengo giusto”.
  Viveva a nord della città, in una tipica casetta a due piani color lavanda, con un piccolo giardino ed un vialetto d'ingresso bordato, da primavera ad autunno, di fiori colorati.
  La città di Vancouver, amalgamata perfettamente con la natura in cui si immergeva, offriva scorci panoramici senza paragoni, passando dalle spiagge sabbiose sulla costa Pacifica, alle catene montuose del “Grouse Mountain”, ricoperte di foreste lussureggianti e vette innevate. 
  Città multietnica, accoglieva ogni anno migliaia di turisti e di studenti stranieri, attirati oltre che dalla bellezza del paesaggio, anche dalle numerose attrazioni presenti.  Nel centro storico, detto  “Gastown”, si potevano ammirare l'orologio a vapore e l'edificio dell'“Harbour Centre”. Il primo, un orologio a pendolo alto tre metri, ogni quindici minuti rilasciava vapore dalla sua sommità, alimentando quattro piccoli sfiatatoi che, simili a  dei flauti, intonavano varie melodie. Il secondo, un grattacielo di centosessantotto metri occupato da uffici e studi commerciali, sulla sommità aveva un osservatorio, il “Lookout”, che permetteva una vista panoramica a trecentosessanta gradi.
  Che dire della “Art Gallery” dell'”Acquarium”, del “Scienze World” con la sua cupola geodetica, o dell' “Orpheum Theatre”. 
  Oppure del ”Capilano Suspension Bridge” che  attraversava, sospeso nel vuoto, una fitta foresta pluviale.
  Ma il  luogo preferito da Emil  era “Stanley Park”. 
  Un parco fantastico, tra i più grandi al mondo, immerso in una ricca foresta  e attraversato da strade e sentieri che si districavano in un percorso di circa duecento chilometri. Al suo interno si trovavano i Totem originari dei nativi d'America, e spesso si soffermava ad ammirarli. Così maestosi ed imponenti, ne studiava i colori, la fattura, i particolari, e sotto il loro sguardo si sentiva piccolo come un granello di sabbia nel deserto.
  Era convinto che quelle figure primordiali  nascondessero  il segreto ancestrale di un sapere antico, ormai sconosciuto all'uomo moderno, e la sola contemplazione  gli avrebbe permesso di venirne a conoscenza.
  Ormai era maggio inoltrato, ed Emil avrebbe voluto trascorrere quel pomeriggio al parco ad assaporare tutta la bellezza della primavera.
  Però aveva promesso di aiutare Alex, quindi non poteva abbandonarlo. 
  Guardò fuori dalla finestra. 
  ”Cavolo si sta avvicinando un bel temporale! Meglio che mi affretti” pensò. 
  Salì in sella alla sua moto e si avviò velocemente.
  Alex abitava fuori città, verso le “Grouse Mountain”. 
  I suoi genitori, amanti della natura incontaminata, avevano scelto di vivere isolati. La sua casa infatti era una tipica baita di montagna; un mix perfetto di legno e pietra, con un enorme camino in soggiorno, che dava il benvenuto ai nuovi arrivati. 
  La strada per raggiungere l'abitazione  aveva un primo tratto piano, poi iniziava a salire per qualche chilometro, con curve e tornanti immersi nel bosco.
  Emil la conosceva a memoria e sicuro, in sella alla sua Kawasaky, si apprestava a raggiungere le prime curve. 
  Nel frattempo un enorme banco di nuvole nere avevano oscurato il sole e avanzavano rapidamente. Il vento soffiava sempre più forte, e saette accecanti si stagliavano nel cielo plumbeo. La moto correva veloce sulla strada sinuosa e l'acciaio della cromatura scintillava sotto la luce dei lampi, conferendole un aspetto soprannaturale. 
  Le prime gocce iniziarono a scendere e picchiettare leggere sul casco, canticchiando come una dolce poesia, che pian piano, con l'aumentare della pioggia,  diventava sempre più incalzante.
  All'improvviso un fulmine colpì un grosso abete che, con la sua mole immensa, cadde sulla strada provocando uno schianto spaventoso. 
  Emil colto di sorpresa sterzò all'improvviso, ma non riuscì ad evitarlo.
  La moto si schiantò contro il tronco umido, e il suo corpo, sbalzato poco più avanti, giaceva inerme sull'asfalto.
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                Mamma Jakie e papà Paul si trovavano in una piccola stanza del reparto di terapia intensiva del “Vancouver General Hospital”.
  Emil giaceva nel suo letto, pallido, sfigurato, con tubi ed apparecchi che parevano aver preso ormai possesso del suo corpo.  
  Si sentì bussare alla porta. 
  “Posso entrare” chiese una voce proveniente dal corridoio. 
  Era Alex. 
  “Entra pure” rispose Jakie con la voce strozzata dal dolore e gli occhi gonfi di lacrime. 
  Il ragazzo entrò. Rimase impietrito nel vedere il suo caro amico in quelle condizioni e avvicinandosi  grosse lacrime iniziarono a imperlargli il viso. 
  “Mi spiace” disse tra i singhiozzi. “E' colpa mia, se  non fosse uscito con quel tempaccio solo per aiutarmi. Perdonatemi, non so cosa darei per non vederlo così”. Poi colto dalla commozione si buttò sull’amico disteso nel letto. 
  Paul a forza riuscì  a separarlo dal figlio. 
  “Non è colpa tua, è stata una fatalità. Nessuno poteva immaginare nulla di simile”. 
  “Cosa dicono i medici?” chiese Alex tra i singhiozzi. 
  “Niente di buono” rispose Paul. “L'impatto gli ha procurato un ematoma celebrale. Lo hanno operato d'urgenza e adesso lo mantengono in coma farmacologico, ma non sanno quali danni possa avere subito il cervello. Soprattutto non sanno quando si  risveglierà”.
  All'improvviso Emil ebbe un sussulto, i macchinari iniziarono a suonare, in modo acuto, quasi pungente. Immediatamente uno stuolo di medici ed infermieri si precipitarono nella stanza; sul monitor il segnale del battito cardiaco, con il passare dei secondi, diventava sempre più flebile. 
  “Presto! Presto!” lo stiamo perdendo” urlò il dottor Jefferson. 
  “Passatemi la piastra! Uno, due tre, via!” ed il corpo di Emil sobbalzò sotto l'intensità della corrente. 
  “Di nuovo! Uno, due tre, via!” ma ancora niente.
  “Dai, un ultimo, tentativo! Uno, due tre, via!”
  Ecco finalmente il suono rassicurante del battito, che stava ritrovando il proprio ritmo.
  Paul, Jackie e Alex  si erano rifugiati in un angolo, paralizzati dal dolore.
  Nel giro di qualche ora,  questi due genitori si erano trovati a vivere un incubo. 
  Jackie era stata avvisata per prima: la polizia l'aveva informata che suo figlio aveva avuto un incidente ed era stato trasportato all'ospedale. Lei doveva recarsi lì immediatamente. La donna si trovava, come ogni pomeriggio, da un'anziana vicina, la signora Rose, una vedova senza figli che spesso aiutava nella spesa e nelle faccende domestiche.
  Era felice di dedicarsi al volontariato e come Emil aveva sempre una parola di conforto per gli altri.
  Quella telefonata era stata però un fulmine a ciel sereno. 
  Per alcuni secondi era rimasta in piedi con il cellulare tra le mani, senza parlare. 
  Rose le si era avvicinata. “Cara c'è qualcosa che non va?” le aveva chiesto preoccupata. 
  “Sembra che Emil abbia avuto un incidente, mi hanno detto di recarmi subito in ospedale” rispose  in trance.
  “Jackie, riprenditi. Devi subito avvisare Paul”. 
  L'anziana donna la guardò per qualche secondo. 
  Jackie,  rimaneva in piedi, immobile, senza dire nulla.
  “Non puoi andare da sola, sei troppo scossa. Chiameremo un taxi e ti accompagnerò io. Adesso telefona subito a tuo marito mentre chiamo il taxi”.
  Paul si trovava ad una riunione di lavoro. Si occupava di ricerca del personale per un'importante multinazionale americana di telefonia. Spesso era in viaggio, ma da quando era stato aperta una sede anche a Vancouver, le trasferte si erano ridotte, e lui poteva trascorrere più tempo con la famiglia. 
  Questo aveva giovato al suo rapporto con il figlio, e anche se tra i due non vi erano mai stati problemi, vivere la quotidianità li faceva sentire  più vicini.
  La donna telefonò al marito. 
  “Pronto! Pronto! Jackie cosa succede?” chiedeva Paul dall'altro capo del cellulare. 
  Ma lei non riusciva a parlare, non riusciva ad emetter alcun suono, tanto che Rose dovette strapparle il telefono dalle mani. 
  “Sono Rose, hanno chiamato avvisandoci che Emil ha avuto un incidente. Adesso si trova al General Hospital, dovete andare subito lì. 
  Jackie è sotto shock, l'accompagnerò io. Sta arrivando un taxi”. 
  Arrivati in ospedale videro Emil solo per qualche istante. 
  Lo stavano già trasportando in sala operatoria; medici e infermieri, camminavano veloci vicino alla barella ed entrarono tutti nel reparto di chirurgia. Un'infermiera li fece accomodare in sala d'aspetto. 
  Poi con estrema delicatezza disse: “Non sappiamo niente di certo. L'impatto violento ha procurato a vostro figlio un ematoma celebrale che va immediatamente rimosso. Non temete, si trova in mano ai migliori chirurghi, andrà tutto bene”.
  “Ma come è potuto accadere?” chiese Paul con ansia. 
  La donna  lo guardò con tristezza.
  “E' stato un incidente. Un abete è caduto sulla strada ed Emil ha perso il controllo della moto. Nessuno avrebbe potuto evitarlo, è stata una fatalità. 
  Appena terminata l'operazione, il medico verrà a parlarvi e a spiegarvi meglio tutta la situazione”. 
  Aspettarono, una, due, tre... cinque, sei ore.
  Jackie sempre in silenzio. Paul invece scambiava qualche parola con Rose, che si era fermata con loro.
  Alla fine il dottor Jefferson arrivò. 
  “L'operazione di per sé è andata bene” disse. “Dobbiamo ancora attendere qualche ora per valutarne le condizioni. Adesso lo manteniamo in coma farmacologico, poi vedremo l'evolversi della situazione. Tra poco potrete vederlo. Si trova in una stanza della terapia intensiva”.
  Solo allora Jackie si destò dal torpore in cui era caduta, e si avvicinò al medico. 
  “Dottore, nostro figlio subirà dei danni permanenti?  Si riprenderà?” 
  Il medico la guardò intensamente. Confrontarsi con i genitori di un ragazzo era la parte più difficile della sua professione. 
  Tante volte gli era successo, ma ogni volta era  terribile .
  “Signora non posso dire nulla. Sinceramente non so risponderle”  disse. 
  “Non bisogna mai perdere la speranza, la situazione si può evolvere in qualsiasi momento. Andate fiduciosi, un'infermiera vi accompagnerà”.
  Rose si avvicinò a Paul. “ E' ora che vada. Fatemi sapere notizie al più presto”. Poi baciò Jackie sulla guancia e se ne andò.
  Adesso però, con questa crisi cardiaca, tutto si era  complicato. 
  Dopo aver stabilizzato la situazione, il dottor Jefferson uscì dalla stanza, seguito da Paul Jackie e Alex. Il ragazzo, sconvolto, decise di tornare a casa, mentre i due genitori, con ansia, aspettavano che il dottore parlasse. 
  Si avvicinò.
  “Emil ora è stabile, ma non possiamo sapere se l'arresto cardiaco abbia provocato ulteriori lesioni celebrali. Non mi sbilancio oltre, le prossime ventiquattro, quarantotto ore saranno cruciali”.
  I due genitori si guardarono disperati, ed entrarono nella stanza.
  Si avvicinarono al letto e insieme strinsero le mani del loro adorato figliolo.

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        CAP. 3 - “Dove mi trovo?”
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                "Hey, svegliati! E' già suonata la campanella. Se non ti alzi subito passeremo dei guai”.
  Emil aprì gli occhi stordito, e un viso sconosciuto lo stava fissando. 
  Pian piano mise a fuoco l’immagine, e quella che prima sembrava una fitta nebbia, ora aveva  preso forma. Un ragazzino più o meno della sua età lo stava fissando all’interno di una stanza arredata con rigore.
  Lui era disteso nella parte inferiore di un letto a castello, completamente vestito e con un forte mal di testa. 
  “Ma chi sei? Dove sono?” chiese con la voce impastata di chi non parla da molto tempo.
  “Sono Andrè” rispose il ragazzo. “Ci troviamo all'Istituto Andersen, ad un centinaio di chilometri da Vancouver. Qui siamo tutti piccoli delinquenti con qualche guaio con la giustizia”.
  Emil ebbe un sussulto e alzandosi di scatto picchiò la testa contro lo spigolo del letto superiore. 
  “Ahi, che male!” esclamò. “Ho già mal di testa, ora sono proprio servito”.
  Poi guardandosi intorno notò la porta d'ingresso senza serratura interna, un'altra porta che portava in bagno, un televisore ed una scrivania, oltre naturalmente il loro letto . 
  “Accidenti, perchè sono qui?” chiese allarmato.
  Andrè, che ormai dopo essersi sciacquato velocemente il viso stava indossando la divisa dell'istituto, gli rispose distrattamente. “Non saprei, ieri a tarda sera ti hanno portato dicendo che mentre stavi tentando di scippare un'anziana signora  sei caduto e hai picchiato la testa, perdendo la memoria. Sei già stato al pronto soccorso ma sembra che sia solo un'amnesia passeggera. Vedrai sarà solo questione di giorni,  poi ricorderai tutto”.
  “Almeno sai il tuo nome?” chiese il ragazzo .
  ”No”, rispose Emil. “L'unica cosa di cui ho consapevolezza è che la testa mi sta scoppiando”.
  “Ok, però adesso alzati. Se facciamo tardi all'appello del mattino finiremo in punizione. Qui non scherzano su queste cose”. 
  Con un grande sforzo il ragazzo si mise in piedi, quando improvvisamente la porta della stanza si aprì di scatto.
  L'ombra di un'enorme figura si stagliò nel chiarore della luce, e rivolgendosi ad entrambi disse: “Andrè in corridoio, mentre quello nuovo deve venire con me dalla direttrice”.
  I due giovani si separarono ed Emil venne condotto in direzione.
  Mentre seguiva “quel gigante umano” mille pensieri gli affollavano la mente. “Chi era?  Da dove veniva? Possibile che fosse un piccolo delinquente?”
  Dopo qualche minuto raggiunsero una porta in fondo ad un lungo corridoio. Bussarono ed una voce femminile li invitò ad entrare. 
  Appena dentro Emil vide, dietro una scrivania, una donna intenta compilare dei moduli. Dopo qualche istante sollevò lo sguardo, abbassò gli occhiali e con fare autoritario disse: “Grazie Bruce - questo era il nome del gigante - “lasciaci soli”.
  Così la porta si chiuse ed Emil rimase con la sconosciuta.
  “Dunque, dunque sei tu quel ladruncolo che hanno arrestato qualche giorno fa.
  So che hai battuto la testa.  Ricordi qualcosa?” 
  “No” rispose il ragazzo. ”Non ricordo assolutamente nulla”.
  “Mi spiace” proseguì lei. “Sono Margot, la direttrice di questo istituto. Dovrai restare con noi per circa sei mesi. Se ti comporterai bene non ci saranno problemi, altrimenti passerai un mare di guai”.
  Emil ascoltò in silenzio, poi con la voce colma di tristezza chiese: ”Scusate, sapete dirmi qual è il mio nome e da dove provengo?”
  La donna rimase colpita dal tono di quella richiesta, come se quel piccolo delinquentello la stesse implorando di aiutarlo.
  Era la prima volta che accadeva. Di solito i ragazzi con cui aveva a che fare avevano un atteggiamento strafottente, soprattutto all'inizio. 
  Attese un attimo prima di rispondere. 
  Scrutò il giovane con aria stupita, poi con voce più dolce rispose: “Il tuo nome è Emil Thomson, provieni da un orfanotrofio vicino Vancouver. Sei riuscito ad eludere la sorveglianza e scappare, combinando un bel disastro. Per questo adesso ti trovi  all'Istituto Andersen.  Qui da noi, ci sono diversi ragazzi più o meno della tua età, alcuni provenienti anche da vari orfanotrofi del paese. Adesso scusami ma ho molto da fare” proseguì. “Devi tornare con gli altri.  Ricordati di comportarti bene e vedrai che andrà tutto per il meglio”. 
  Poi con voce perentoria chiamò. 
  “Bruce, puoi portare il ragazzo in Aula Magna”. 
  L'uomo entrò con passo felpato e silenzioso, prese in consegna Emil e senza dire una parola uscì dalla stanza.
  Seguendo un percorso articolato fra corridoi e scale finalmente raggiunsero 
  un immenso salone dove, una sessantina di ragazzi stavano ascoltando il programma del giorno.
  Appena entrato Emil si sedette in ultima fila, accanto ad un ragazzino che, appena lo vide, lo guardò in malo modo.
  Emil rimase impassibile, sempre più convinto di volersi tenere lontano dai guai. 
  Un uomo stava spiegando alla lavagna l'organizzazione della giornata. 
  Dopo una decina di minuti tutti i ragazzi si alzarono per andare a seguire le lezioni, mentre lui titubante non sapeva cosa fare.
  Improvvisamente una voce all'altoparlante chiamò il suo nome.
  “Emil Thomson è pregato di recarsi alla cattedra del professore Carl Richarson”.
  In effetti in piedi dietro la cattedra stava un giovane dall'aria simpatica che parlava animosamente con un ragazzino. 
  “Deve essere lui il professor Richarson” pensò Emil  avviandosi a passi svelti in quella direzione. Arrivato lì si fermò e notò che il ragazzino oggetto della discussione era lo stesso a cui era seduto vicino poco prima.
  “Chissà cosa avrà combinato?” pensò. 
   E si mise in disparte ad aspettare.
  Quando il ragazzino se ne andò, Emil  si avvicinò alla cattedra.
  ”Sono Emil Thomson. Ho sentito che mi avete chiamato”.
  Il prof. Richarson si voltò.
  “Dunque sei tu quello nuovo?” 
  Poi con tono deciso continuò. ”Si può sapere perchè volevi scippare una dolce vecchietta? Pensavi di fare una bravata? Sai che queste cose si pagano molto care?” 
  Emil, rosso dall'imbarazzo, balbettando rispose: “Non so, non ricordo nulla di quell'episodio, per adesso non ricordo neanche il mio nome”.
  A quelle parole, l'atteggiamento del professore divenne più benevolo . 
  “Va bene, spero che sia stato solo un colpo di testa. Non preoccuparti, ti troverai bene qui da noi, non siamo poi così cattivi. Ti ho fatto chiamare per spiegarti l'organizzazione di questo istituto”.
  “Ogni mattina alle 7,00  una campanella suonerà la sveglia. Hai tempo trenta minuti per lavarti e vestirti mettendoti la nostra divisa. Alle 7,30 esatti tutti in corridoio per l'appello e poi in sala da pranzo per la colazione. Dalle 8,00 alle 8,15 ci si ritrova qui dove assegnerò i compiti e spiegherò l'organizzazione
  giornaliera. Poi tutti in classe per seguire le lezioni. Ricorda, in questo istituto è presente un sistema di videosorveglianza all'avanguardia ed un efficiente personale di sicurezza, in modo che a nessuno dei nostri ospiti venga in mente di lasciarci in anticipo” continuò il professore con un sorriso beffardo disegnato sul volto. 
  Poi riprese.
  “Dalle 8,30 fino alle 13 ci saranno le lezioni delle varie materie, infine, dalle 13 alle 14 il pranzo. Nel pomeriggio verranno svolte le mansioni che assegno ogni mattina in quest'aula. Devi sapere che è compito degli ospiti mantenere in ordine ed efficiente questo istituto ed il parco che lo circonda. Questo vuol dire che ci saranno turni per pulire la mensa e la cucina, i bagni e le aule, accudire il parco e l'orto; insomma tutto quello che è necessario fare. Terminate le faccende pomeridiane ognuno è libero di dedicarsi ad un’ora di riposo. Poi gli addetti alla mensa per il turno serale prepareranno  la cena che si terrà alle 19,30. Al termine, intorno alle 20,00 un pò di libera uscita nel nostro parco o nelle sale comuni, poi per le 21,30 tutti nelle proprie camere.
  “Hai qualche domanda?” chiese.  
  “No grazie” rispose il ragazzino.
  “Bene, Bruce ti accompagnerà in un'aula dove dovrai sostenere un test per vedere il tuo grado di istruzione, e decidere così in che classe metterti”.  
  “Durante la mensa ti informerò su quello che dovrai fare nel pomeriggio”. 
  “Buona permanenza” disse  dirigendosi verso la porta dell'aula.

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        CAP. 4 - “Una dolorosa accoglienza”
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Terminato il test, Bruce condusse Emil al secondo piano, dove si trovavano le aule per le lezioni.
  Bussarono ed una voce maschile li invitò ad entrare. 
  Alcuni ragazzi seduti ai banchi prendevano appunti. 
  In piedi, davanti alla lavagna con un gessetto tra le mani, vi era un signore di mezza età che, senza troppi giri di parole, disse: ”Ecco quello nuovo, ti ho già assegnato un posto, accomodati vicino al tuo compagno di stanza”.
  Andrè sorrise e lo fece sedere.
  Bruce parlò un attimo con il professore, poi si accomiatò con un cenno di saluto.
  “Dunque io sono il professor Harlock e insegno italiano in  questa classe”. 
  “Qui si trovano ragazzi più o meno  della tua età, quindi penso che il tuo livello di istruzione sia simile al loro”.
  Poi come se nulla lo avesse interrotto, proseguì la sua  lezione. 
  Emil si sentiva rincuorato dal fatto di essere compagno di Andrè, ma gli altri ragazzi lo guardavano lanciando gridolini di scherno, e soprattutto uno di loro lo fissava truce. All’inizio non lo riconobbe, poi si ricordò che era lo stesso ragazzo incontrato nel salone dell’Aula Magna. Imbarazzato abbassò lo sguardo, ed ascoltò con attenzione le parole del professore.
  Terminate le lezioni si trovarono in  mensa per il pranzo. 
  Era bello osservare come tutto fosse organizzato alla perfezione.
  A turno alcuni servivano, altri apparecchiavano, altri ancora sparecchiavano; ognuno aveva il suo compito e lo svolgeva nel modo migliore.
  Terminato il pranzo  Bruce si avvicinò, chiedendogli di raggiungere il professor Richarson in corridoio.
  Emil si alzò e lo raggiunse.
  ”Sono arrivato. Desideravate parlarmi?”
  Il giovane professore si girò di scatto e con i suoi occhi neri,  penetranti, iniziò a fissarlo quasi volesse scoprire i segreti più profondi del suo animo. 
  “Continui a stupirmi, ragazzo mio. Sei un piccolo delinquente eppure hai modi gentili ed educati. Inoltre il test che hai sostenuto stamattina dimostra che hai una profonda cultura. Mi chiedo come sia possibile per un ragazzo che ha trascorso la maggior parte della sua vita in un orfanotrofio. Qui nessuno è al tuo livello, ma ti lasceremo lo stesso nella classe assegnata. Dimmi, non ricordi ancora nulla del  passato?” 
  Emil scosse la testa sconsolato. 
  “Ok, allora ti darò un consiglio” continuò il professore.  “Guardati alle spalle, di solito i nuovi arrivati non sono visti di buon occhio. Presta  attenzione a chi ti sta intorno, capito?”  
  Poi proseguì .
  “Tornando a noi, per questo pomeriggio ti ho assegnato la pulizia dei bagni comuni, insieme ad Andrè il tuo compagno di stanza. Lui era già stato assegnato a questo compito ed ho pensato di metterti accanto qualcuno con cui avessi almeno parlato. Terminato il lavoro potrete uscire nel parco per una pausa. E' ora che vada, ci vediamo dopo”.
  Emil ritornato in mensa informò Andrè  della decisione del professore.
  Il ragazzo, dopo averlo ascoltato esclamò: “E' meglio affrettarci, prima inizieremo e prima finiremo!”
  Così presero il materiale per le pulizie ed armati di spugne, stracci e detersivo, iniziarono il lavoro. 
  All’inizio entrambi rimasero in silenzio, rinchiusi nei loro pensieri poi Emil, ansioso di instaurare un dialogo, gli chiese: ”Da quanto ti trovi qui?” 
  “Da circa tre mesi ” rispose Andrè.  
  “Provengo dall'orfanotrofio di Montreal, ma ho bruciato un’ala dell’edificio e così mi hanno spedito in questo istituto. Mi considerano tutti un piromane, ma non è  così. Non provo alcun piacere ad appiccare incendi, ma è come se la mia anima si nutrisse delle fiamme, del loro calore, del loro colore. Così accendo il fuoco, ma solo per ammirarlo e contemplarlo. Alcune volte però la situazione mi sfugge e, come in questo ultimo caso,  provoco solo disastri. Non so dirti se soffro di qualche disturbo, ho già avuto colloqui con vari psicologi, ma  non ne  capiscono molto. Comunque i compiti che mi hanno affidato finora sono tutti molto lontani dalla cucina” disse ridendo.
  Emil emise un profondo sospiro e sconsolato aggiunse. “Invece con questa amnesia è come se vivessi in un mondo ovattato, circondato da ricordi invisibili, e dovessi ricominciare tutto dall’inizio. Non è un gran che, non mi sento molto a mio agio”.
  “Hey” intervenne allora Andrè, “cerca di non darti tante arie, se sei qui avrai pur fatto qualcosa. Non sarai mica un santo piovuto dal paradiso. Quindi non sei ne più ne meno diverso da tutti noi . Se andrai a dire queste cose in giro ben presto sarai lo zimbello di tutti. Ricordalo!”
  Emil si azzittì imbarazzato e la conversazione tra i due finì. 
  Terminato il lavoro Andrè se ne andò  lasciandolo solo nei bagni. 
  Preso dallo sconforto Emil si accucciò in un angolo. Grosse lacrime iniziarono a rigargli le guance. Nella sua mente ombre sbiadite si susseguivano l'un l'altra senza sosta, immerse  in una fitta  nebbia che le imprigionava, lasciandole in lontananza. Si sentiva solo, spaesato e l'unico ragazzo con cui avrebbe potuto instaurare un minimo rapporto, se ne era andato. 
  Si prese la testa tra le mani, sforzandosi di ricordare qualcosa.
  Improvvisamente la porta si aprì ed un gruppo di ragazzi entrò.  
  Lo notarono e risero. 
  Poi uno di loro si fece più vicino. ”Guardate è quello nuovo. Ma che signorina, sta piangendo. Diamogli una lezione da veri uomini, così avrà qualche motivo per versare qualche lacrimuccia” proseguì. 
  A quelle parole tutti insieme iniziarono a tirargli pugni e calci, lasciandolo ormai inerme, sul pavimento.

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        CAP. 5 - “Un nuovo amico”
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Appena aperti gli occhi Emil sentì un dolore lancinante pervadergli  il corpo e non riuscì a trattenere un gemito. “Che male!” esclamò.
  Una voce bisbigliò. “Finalmente si è svegliato”.
  Vicino a lui si trovavano una ragazza sconosciuta ed il professor Richarson.
  “Come stai?” chiese la voce femminile. “Sono Charline, la dottoressa dell’istituto”. 
  “Non molto bene” rispose Emil. “Cosa mi è successo?” 
  “Un ragazzo ti ha trovato nei bagni sanguinante e privo di sensi. Sei stato subito soccorso e trasportato in infermeria. Devi essere stato aggredito da poco, considerando le ferite egli ematomi trovati sul tuo corpo”.
  “Ricordi cosa è accaduto? Chi ti ha aggredito?” chiese il professore che si trovava dietro la dottoressa.  
  “Non so” rispose Emil. “Non ricordo nulla”.
  Poi mancandogli le forze, si azzittì.
  “Carl non è il momento di fargli un interrogatorio” proseguì Charline. 
  “Ora deve solo riposare. Rimarrà qui in osservazione per uno o due giorni e poi, se andrà tutto bene, ritornerà con gli altri”. 
  Uscirono dalla stanza parlottando tra loro e lasciando Bruce all’ingresso, in modo che nessuno altro potesse entrare.
  Appena solo Emil ripensò a quanto successo. 
  Si ricordava benissimo dei ragazzi che lo avevano picchiato, del dolore lancinante provato dal pugno violento ricevuto al volto e sul costato, e soprattutto del capo del gruppo, lo stesso che lo aveva minacciato in Aula Magna.
  “Perché lo avevano fatto? Perché lo avevano aggredito con tanta violenza?” 
  Certo il periodo di soggiorno in quell'istituto non era iniziato nel modo migliore. Lo pervase un senso di profonda solitudine, ma pian piano la stanchezza si fece largo e sprofondò nel sonno. 
  Rimase in infermeria due giorni, poi ristabilitosi venne dimesso con l'obbligo di non compiere alcun tipo di sforzo per almeno altre due settimane.
  Il clima con gli altri ragazzi era tutt’altro che sereno. Spesso era solo, ed il professor Richarson lo aveva preso sotto la sua protezione.
  Anche Andrè non gli mostrava particolare attenzione.Dal  pomeriggio dell’aggressione i loro rapporti si erano raffreddati e, ormai, si rivolgevano la parola solo se strettamente necessario. 
  La direttrice intanto stava cercando i colpevoli. 
  Emil più volte interrogato, aveva sempre ribadito di non ricordare nulla dell'accaduto. Nessuno però gli credeva.
  Terminata la convalescenza, il ragazzo andò in infermeria per il controllo.
  La dottoressa Charline lo accolse con un sorriso.
  ”Bene, vedo che stai  meglio! Ora ti darò un’occhiata”. 
  Dopo un’attenta visita proseguì. ”Ok stai benone! Le ferite si stanno rimarginando e gli ematomi sono quasi del tutto assorbiti. Adesso potresti anche iniziare a svolgere le attività pomeridiane ma, a quanto so, non hai molti amici qui dentro”.
  Emil abbassò lo sguardo. ”Già non riscuoto molte simpatie”.
  ”Lo so” disse Charline rattristata. “Ne parlerò con Carl, cioè con il professor Richarson, non preoccuparti”.
  Quella stessa mattina Emil venne accompagnato da Bruce in direzione. 
  Bussarono alla porta e Margot  li fece accomodare.
  ”Benvenuto! Che bello trovarti di nuovo in forma. Ne sono felice. Ti ho fatto chiamare per informarti che stiamo indagando su questa aggressione. Probabilmente sappiamo anche chi sono i responsabili, ma senza alcun indizio non possiamo fermarli. Ti prego collabora, lo so che ricordi tutto. Dai i nomi dei tuoi aggressori”.
  Emil però non rispose, continuando a fissare il pavimento.
  “Va bene” proseguì la donna. ”Volevo comunque comunicarti che da oggi tornerai a svolgere le tue mansioni. Ho pensato di metterti in coppia ancora con Andrè, forse l’unico ragazzo in questo istituto con cui potresti instaurare un'amicizia, almeno per il momento. Pulirete l’Aula Magna. Il professor Richarson veglierà su di te. Adesso va a lezione e buona fortuna”.
  Dopo mensa Emil ed Andrè si avviarono verso l’aula senza parlarsi. 
  Presero l’occorrente ed iniziarono a pulire sempre nel più totale silenzio.
  Improvvisamente Emil spazientito esclamò: ”Insomma, perchè ce l’hai con me! Sono ormai trascorsi venti giorni da quando non mi rivolgi più la parola!
  Si può sapere cosa ti ho fatto?”
  Andrè lo guardò prima stupito, poi gli sorrise.
  “Vieni dai, sediamoci un momento” e tirandolo per un braccio lo fece sedere vicino. “Devi sapere che prima del tuo arrivo condividevo la stanza con Simon, un ragazzo della zona. Nulla avrebbe fatto pensare ad un suo cambiamento, ma con l'aiuto della psicologa, aveva trovato il coraggio di diventare una persona migliore. Si impegnava nello studio, nelle attività, e cercava di aiutare  tutti. Ogni giorno diventavamo sempre più uniti. Ben presto però gli altri  interpretarono questo volersi riscattare come una sfida nei loro confronti. Così cominciarono le minacce, le cattiverie, i piccoli soprusi, ma soprattutto una costante pressione psicologica. La preside, i professori, la psicologa, tentarono con ogni mezzo di intervenire. Proprio quando sembrava essersi tutto risolto, Simon si è tolto la vita impiccandosi nei bagni. La sua morte mi ha distrutto e  mi sono chiuso in me stesso. Ora sei arrivato tu e mi sembra che si stia ripetendo tutto, ancora... ed ho paura. Poi quella tua aria da bravo ragazzo, proprio non aiuta”.
  Terminato quel breve discorso, improvvisamente iniziò a ridere.
  Una risata contagiosa. Risero insieme allontanando ogni tensione.
  “Dai, lasciamoci tutto alle spalle, diamoci una bella stretta di mano” continuò Andrè.
  Emil, in questo momento si sentiva la persona più felice al mondo.
  Finalmente aveva un amico.
  “Comunque” proseguì, “cerca di non restare mai solo perché Timmy ed il suo gruppo non si arrenderanno facilmente. Ormai sei una loro preda, una piccola distrazione e tac... agiranno distruggendoti piano piano”.
  “Non preoccuparti” rispose Emil “non sono poi una femminuccia indifesa. Riuscirò a difendermi”. 
  “Speriamo” sospirò l'amico.
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                Timmy aveva quindici anni.
  Aveva trascorso la sua vita ad Yarmouth, cittadina portuale situata nella parte meridionale della Nuova Scozia, sul golfo del Maine.
  Qui viveva felice  con mamma Kate e papà Roger.
  Kate faceva l'insegnante in una delle scuole del paese, mentre Roger, era dedito alla pesca dell'aragosta, una delle più importanti attività economiche locali.
  Molto legato al padre, gli piaceva ascoltare le leggende che gli narrava su mostri marini che vivevano negli abissi dell'oceano, o sulle aragoste giganti mangia uomini. Sin da piccolo si sedeva con lui sul divano, e il salotto si popolava di animali fantastici, di tesori nascosti, e  magiche sirene; la mamma, mentre riordinava la cucina, li ascoltava  sorridendo.
  Timmy era un ragazzino socievole, con molti amici con cui condivideva l'amore per l'hockey e per il football.
  Poi un giorno, tutto cambiò.
  Kate iniziò a dimagrire, a non mangiare, si sentiva spesso  stanca e senza forze. Tentava di non mostrare la sofferenza e continuava a condurre la vita come sempre. Un pomeriggio Timmy, rientrando da scuola, l'aveva trovata svenuta  in cucina. La ricoverarono d'urgenza in ospedale. 
  La diagnosi fu terribile e senza speranza, così  nel giro di pochi mesi li lasciò.
  Il ragazzo allora aveva tredici anni. 
  La perdita della mamma distrusse la loro bella famiglia. 
  Il papà iniziò a cambiare. Non andava più al lavoro, e tornava a notte fonda sempre ubriaco. Affogava nell'alcool la  disperazione, incapace di risollevarsi. 
  Ben presto venne licenziato e la sua rabbia esplose, tremenda ed inesorabile. Quella stessa rabbia che ogni sera riversava sul figlio, picchiandolo.
  Il ragazzino agile e svelto, il più delle volte riusciva a sfuggirgli, a scappare in cantina e nascondersi. 
  Non odiava il suo papà. Sapeva che non era cattivo, che non era in sé quando lo inseguiva per la casa. 
  Continuava a volergli bene, nonostante le botte.
  La sera, quando rientrava, sperava di sentirlo chiamare: “Timmy vieni, sediamoci sul divano, ti racconto una storia”. 
  Sì, una delle sue storie fantastiche su mostri e sirene, quelle storie che li univano e li facevano sentire famiglia. Come un tempo, neanche tanto lontano.
  Però non accadeva, non poteva accadere.
  Roger ormai alla deriva, aveva bisogno di cure e  aiuto. 
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